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PREMESSA 

Nel presente “Allegato N.1” al Dossier delle Interferenze si riportano le interferenze del 
Gestore ABC - Acquedotto Bene Comune denominate come segue: 

Int. 16 Sud Attraversamento idrico acquedotto φ 150 (Via Nazionale delle Puglie) 
e φ 200 (Via Salice) 

Int. 28/29 Sud Attraversamento FASCIO TUBIERO "ABC" SU NV01Abis - Soletta di 
ripartizione dei carichi 

Int. PE 14 CAMPO POZZI VALLICCHIO "ABC" KM 7+425 - Due nuovi pozzi da 
40 m 

Nel prosieguo del presente documento si riportano per ogni interferenza la descrizione, la 
risoluzione con annessi elaborati grafici e di calcolo, il computo metrico e le comunicazioni 
intercorse con il Gestore.  
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1 DESCRIZIONE DELLE INTERFERENZE  

Nel presente paragrafo si riportano le descrizioni di tutte le interferenze del Gestore 
individuate in premessa. 

Int. 16 Sud 

L’interferenza è costituita da due tubazioni idriche DN150 e DN200 che insistono sul 
tracciato dell’opera GA01 in corrispondenza della rotonda viaria tra Via Nazionale del 
Puglie, Via Salice e Via Prof. Filippo Manna del Comune di Casalnuovo. Le tubazioni sono 
poste ai margini della carreggiata di via Nazionale delle Puglie fino a diramarsi in 
corrispondenza della rotatoria su via Filippo Manna e su via Salice. Le tubazioni sono poste 
al di sotto dei marciapiedi e interferiscono con le lavorazioni di realizzazione della galleria 
che avanzano in direzione nord 
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Int. 28/29 Sud 

L’interferenza analizzata è costituita da uno scatolare in c.a. di dimensioni trasversali 
10.0m x 4.0m, realizzato con calcestruzzo classe C28/35, interferente con la nuova viabilità 
di progetto NV01Abis, parallela all’Autostrada A16 Napoli-Canosa. Il suddetto scatolare è 
caratterizzato da una suola di fondazione avente spessore di 60 cm, un solaio di copertura 
e delle pareti verticali di spessore pari a 50 cm, una parete interna spessa 40 cm e 
un’armatura diffusa Ø20/20 a intradosso ed estradosso nella soletta di fondazione e nelle 
pareti laterali. 

Il manufatto descritto contiene al suo interno n. 4 tubazioni realizzate in acciaio S355, che 
hanno invece le seguenti geometrie: 

Nome 
Diametro Nominale Spessore Diametro Esterno 

(mm) (mm) (mm) 

A/C 1200 8,0 1220 

B 100 6,3 1016 

D 600 6,0 610 

Geometria tubazioni fascio tubiero 

Si mostra, di seguito, una sezione trasversale del manufatto: 

 

Sezione trasversale fascio tubiero 

Gli Enti Gestori/proprietari sono stati invitati alla Conferenza dei Servizi la cui seduta si è 
svolta il 03/11/2015 e si è conclusa formalmente in data 16/03/2016 con la trasmissione 
degli atti pervenuti alla Conferenza stessa alla Task Force “Progetti Sblocca Italia” di R.F.I. 
da parte del presidente della Conferenza dei Servizi. 
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Int. PE 14 

L’interferenza in oggetto è relativa a due pozzi di emungimento ubicati a ridosso delle 
trivellazioni necessarie per la realizzazione dei pali di fondazione delle pile del viadotto 
destinato a sovrappassare il Centro Commerciale “Le Porte di Napoli. I due pozzi sono 
facenti parte del “campo pozzi” in località “Vallicchio”, gestito dall’Azienda Speciale ABC e 
per effetto dei pali spinti alla profondità di circa 50 m dal piano campagna, potrebbero 
presentare fenomeni di intorbidimento, se non addirittura di contaminazione che di fatto 
impedirebbero l’uso delle acque ritraibili (cfr. i pozzi cerchiati in rosso all’interno della 
Figura riportata di seguito).  

 
Inquadramento dell’area oggetto di intervento, con evidenziazione dei due pozzi dell’Azienda Speciale 
“ABC” (ex A.R.I.N. S.p.A.) da mettere temporaneamente fuori servizio e da sostituire con altri due pozzi 

realizzati ad alcune centinaia di metri di distanza 
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2 RISOLUZIONE DELLE INTERFERENZE  

Nel presente paragrafo si riportano le descrizioni e le specifiche delle risoluzioni 
individuate.  

2.1 DESCRIZIONE  

Int. 16 Sud 

La soluzione dell’interferenza consiste nel deviare temporaneamente le due tubazioni 
idriche DN150 e DN200 individuando sue diverse frasi.  

La prima fase delle lavorazioni consiste nella deviazione della condotta DN150 
successivamente alla realizzazione del tratto di galleria GA01 Casalnuovo fino al margine 
est della carreggiata di via Nazionale delle Puglie. In questo modo, la deviazione 
provvisoria sarà posta al di sopra del solettone di galleria già realizzato, consentendo la 
dismissione del tratto che interferisce con il tracciato della galleria. 
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La seconda fase considera la deviazione provvisoria della condotta DN200 
successivamente alla realizzazione della galleria GA01 oltre il margine ovest della 
carreggiata di via Nazionale delle Puglie. In questo modo, la deviazione provvisoria sarà 
posta al di sopra del solettone di galleria già realizzato, consentendo la dismissione del 
tratto che interferisce con il tracciato della galleria.  

 

Int. 28/29 Sud 

Per la risoluzione dell’interferenza descritta, vista la già esistente condizione di 
attraversamento del cunicolo in esame al di sotto dell’Autostrada A16 Napoli-Canosa, si 
prevede la realizzazione di una soletta di ripartizione in c.a. avente la funzione di 
protezione del manufatto dall’instaurarsi di nuovi carichi agenti su di esso derivanti dalla 
nuova viabilità di progetto NV01Abis. 

La soletta di ripartizione in c.a. prevista, avente dimensioni trasversali 15.00m x 0.30 m, si 
estende al di sotto della nuova viabilità di progetto per una lunghezza pari a quella della 
sede stradale. Il ricoprimento di terreno medio presente tra l’estradosso del cunicolo 
contenente il fascio tubiero e la soletta di ripartizione in c.a. prevista è pari a 2.00 m. 
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Di seguito, si presenta una sezione trasversale raffigurante la risoluzione progettuale di tale 
interferenza: 

 

Sezione trasversale di risoluzione dell’interferenza 

 

Int. PE 14 

L’interferenza in oggetto viene risolta disattivando i due pozzi e realizzando due nuovi pozzi 
in un’area limitrofe. L’ubicazione di tali pozzi, così come discussa e concordata nel corso di 
più incontri tenutisi presso la sede dell’Azienda Speciale “ABC”, proprietaria e gestrice dei 
pozzi, è quella indicata nell’apposito elaborato grafico riportato nel paragrafo seguente.  
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2.2 GRAFICI 

Int. 16 Sud 
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Int. 28/29 Sud 
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Int. PE 14 
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2.3 CALCOLI  

Int. 16 Sud 

Nel presente paragrafo si valutano le perdite di carico indotte dalla deviazione provvisoria 
necessaria per l’esecuzione dei lavori di realizzazione delle gallerie. 

In particolare si è calcolata la perdita di carico dovuta al maggiore percorso imposto, per lo 
scopo si è utilizzata la formula di Hazen- Williams valida per diversi tipi di tubazioni per 
diversi tipi di tubazioni: 

 
 

J cadente piezometrica [m], 

Q portata [mc/s]; 

C coefficiente di scabrezza; 

D diametro interno tubazione. 

Per le tubazioni in acciaio si adotta C=120. 

Di [mm] 
Q 

[mc/s] C J [m/m] 

condotta DN150 160,3 0,04 120 0,029174 

condotta DN200 210 0,069 120 0,021452 

Conoscendo le lunghezze dei tratti relativi alla deviazione si può calcolare la perdita di 
carico distribuita lungo il nuovo tratto e l’incremento relativo. 

J [m/m] L [m] perdita di carico  [m] 

condotta DN150 0,029174 106,87 3,12 

condotta DN150 
provvisoria 0,029174 176,22 5,14 2,02 

condotta DN200 0,021452 114,40 2,45 

condotta DN200 
provvisoria 0,021452 146,36 3,14 0,69 

Pag 14 di 93



 

Le perdite di carico risultano maggiori per la tubazione di diametro minore e risultano pari a 
circa 2 metri. Per la tubazione DN200 le perdite di carico sono di circa 0,70 metri. 

In definitiva le perdite di carico dovute alla deviazione non sono tali da inficiare il 
funzionamento della tubazione visto anche il periodo provvisorio e limitato di 
funzionamento. 

 

Int. PE 14 

Relativamente ai calcoli dell’interferenza in oggetto nella Relazione Idraulica, 
particolarmente voluminosa e riportata in Appendice al seguente Allegato n.1, vengono 
affrontate e risolte due distinte problematiche: 

- da un lato, la valutazione delle portate emungibili da ciascuno dei due nuovi pozzi di 
captazione da realizzare in sostituzione dei due che saranno temporaneamente 
dismessi; 

- dall’altro, effettuare una stima delle portate che, durante le fasi di trivellazione dei 
pali di fondazione delle pile del viadotto che sovrappasserà il Centro Commerciale 
“Le Porte di Napoli”, a causa dell’iniezione di fanghi bentonitici, potrebbero dispersi 
in falda, causandone possibili inquinamenti. 
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3 COMPUTI METRICI DELLE INTERFERENZE  

Nel presente paragrafo si riportano, per ogni interferenza individuata, i computi metrici della 
relativa risoluzione.  
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3.1 COMPUTO METRICO INT. 16 SUD  
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3.2 COMPUTO METRICO INT. 28/29 SUD  
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3.3 COMPUTO METRICO INT. PE 14  
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4 APPENDICE   

Nella presente Appendice si riporta la relazione di calcolo di dettaglio dell’interferenza INT 
PE 14.   

4.1 NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Le valutazioni idrogeologiche e idrauliche sviluppate al fine di potere effettuare la 
progettazione di due diversi pozzi in prossimità del Centro Commerciale “Le Porte di 
Napoli” sono state eseguite in conformità e nel rispetto delle seguenti norme e dei seguenti 
regolamenti: 

− Regolamento (UE) N.1299/2014 della Commissione del 18 Novembre 2014 relativo alle 
specifiche tecniche di interoperabilità per il sottosistema “infrastruttura” del sistema 
ferroviario dell’Unione europea; 

− RFI - Manuale di progettazione delle opere civili. Codifica: RFI DTC SI MA IFS 001 A; 

− prescrizioni poste dai seguenti testi normativi: 

− D.M. 11/3/1988 "Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la 
stabilità dei pendii e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la 
progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle opere di 
fondazione"; 

− Circolare Min. LL. PP. 24/9/1988 N°30483 "Norme tecniche riguardanti le indagini sui 
terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le 
prescrizioni per la progettazione; 

− D.Lgs. 20/08/2002 N°190 "Attuazione della legge 21 dicembre 2001, nO 443, per la 
realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse 
nazionale"; 

− D.Lgs. 17/10/2005 N°189 "Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 20 agosto 
2002, n0190, in materia di redazione ed approvazione dei progetti e delle varianti, 
nonché di risoluzione delle interferenze per le opere strategiche e di preminente 
interesse nazionale"; 

− D.Lgs. 3/04/2006 N°152 "Norme in materia ambientale"; 

− D.Lgs. 16/0112008 N°4 "Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, recante norme in materia ambientale". 
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4.2 MODALITÀ DI REALIZZAZIONE DEI DUE NUOVI POZZI PER ACQUA 

Di seguito, si riportano le modalità di realizzazione dei due pozzi da costruire ex novo, così 
come concordate con i responsabili dell’Azienda Speciale ABC. 

 
Figura 2 – Modalità costruttive dei due pozzi da realizzare ex novo nei pressi del Centro Commerciale 

“Le Porte di Napoli”, in sostituzione dei due pozzi temporaneamente dismessi 
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4.3 INQUADRAMENTO GEOLOGICO E LITOSTRATIGRAFICO DELL’AREA  

Al duplice scopo: 

- di valutare le caratteristiche geologiche e idrogeologiche della zona 
specificatamente interessata dalla realizzazione, da un lato, delle trivellazioni 
necessarie per l’esecuzione dei pali di fondazione delle pile del viadotto della TAV 
NA-BA poste più in prossimità dei pozzi gestiti dall’ABC e, dall’altro, quelle della 
zona – distante poche centinaia di m più a Nord della precedente – in cui, come da 
accordi con l’ABC, dovranno essere realizzati i due nuovi pozzi (in sostituzione di 
quelli temporaneamente dismessi dall’esercizio per motivi di sicurezza); 

- di individuare il valore più appropriato da attribuire al coefficiente di permeabilità da 
utilizzare nelle successive stime di portata (emunta o dispersa), 

ci si è avvalsi: 

a) dei risultati della intensa campagna di indagini compiute, in zona, nel corso di circa 
una ventina di anni, anche ai fini della successiva realizzazione della medesima 
TAV, i cui risultati salienti sono riportati negli elaborati denominati, rispettivamente: 

a.1) RELAZIONE GEOLOGICA, GEOMORFOLOGICA ED IDROGEOLOGICA, 
costituente l’elaborato IF0E.00.D.69.RG.GE0001.001.A accluso al Progetto 
Definitivo dell‘ Itinerario Napoli-Bari – Variante Linea Cancello Napoli, redatto 
dall’ITALFERR nel luglio del 2015; 

a.2) RELAZIONE GEOLOGICA, GEOMORFOLOGICA ED IDROGEOLOGICA, 
costituente l’elaborato IF0E.00.D.69.RG.GE0001.002.A accluso al Progetto 
Definitivo dell‘ Itinerario Napoli-Bari – Variante Linea Cancello Napoli, redatto 
dall’ITALFERR nell’ottobre del 2015; 

a.3) RELAZIONE SULLA MODELLAZIONE NUMERICA DELLA FALDA 
ACQUIFERA SUPERFICIALE costituente l’elaborato 
IF0E.00.D.69.RG.GE0002.001.A accluso al Progetto Definitivo dell‘ Itinerario 

Napoli-Bari – Variante Linea Cancello Napoli, redatto dall’ITALFERR 
nell’ottobre del 2015; 

a.4) CARTA GEOLOGICA-GEOMORFOLOGICA IN SCALA 1:5.000 (N. 4 TAVOLE) 
costituenti gli elaborati  IF0E.00.D.69.G5.GE0001.001/2/3/4.A acclusi al 
Progetto Definitivo dell‘ Itinerario Napoli-Bari – Variante Linea Cancello Napoli, 
redatto dall’ITALFERR nel luglio del 2015; 

a.5) CARTA IDROGEOLOGICA IN SCALA 1:5.000 (N. 4 TAVOLE) costituenti gli 
elaborati IF0E.00.D.69.G5.GE0002.001/2/3/4.A acclusi al Progetto Definitivo 
dell‘ Itinerario Napoli-Bari – Variante Linea Cancello Napoli, redatto 
dall’ITALFERR nel luglio del 2015; 
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a.6) PROFILO GEOLOGICO IN SCALA 1:5.000/250 (N. 4 TAVOLE) costituenti gli 
elaborati IF0E.00.D.69.GZ.GE0001.001/2/3/4.A acclusi al Progetto Definitivo 
dell‘ Itinerario Napoli-Bari – Variante Linea Cancello Napoli, redatto 
dall’ITALFERR nel luglio del 2015; 

a.7) PROFILO IDROGEOLOGICO IN SCALA 1:5.000/250 (N. 4 TAVOLE) 
costituenti gli elaborati IF0E.00.D.69.GZ.GE0002.001/2/3/4.A acclusi al 
Progetto Definitivo dell‘ Itinerario Napoli-Bari – Variante Linea Cancello Napoli, 
redatto dall’ITALFERR nel luglio del 2015; 

b) dei risultati di una serie di studi tecnico-scientifici sviluppati dai Professori Pietro 
Celico, Alfonso Corniello e Daniela Ducci, dell’Università di Napoli Federico II, 
nonché da uno dei Responsabili dell’AMAN (poi A.R.I.N. S.p.A. e, attualmente, 
Azienda Speciale ABC), poi condensati in tre diverse pubblicazioni: 

b.1) CELICO P., ESPOSITO L., DE GENNARO M., MASTRANGELO E. (1994). La 

falda ad oriente della città di Napoli: idrodinamica e qualità delle acque. Il 
Convegno Nazionale dei giovani ricercatori di Geologia Applicata - 
GEOLOGICA ROMANA, 30: 653-660, 11 fig, Roma (1994). 

b.2) CORNIELLO A., DUCCI D., CATAPANO O., MONTI G.M. (2003). Variazioni 

piezometriche nella zona orientale della città di Napoli. Il Convegno Nazionale 
dei giovani ricercatori di Geologia Applicata - QUADERNI DI GEOLOGIA 
APPLICALA. 10:43-58 - 2(2003). 

b.3) CELICO P., D. STANZONE D., L. ESPOSITO L., GHIARA M. R., PISCOPO V., 
CALIRO S., LA GIOIA P. (1998). Caratterizzazione idrogeologica e idro 

geochimica dell' area vesuviana. BOLL. SOCIETÀ GEOLOGICA ITALIANA, 
117(1998), 3-20. 

 

Alla luce dei soprarichiamati elaborati, è stato possibile evincere la situazione stratigrafica 
riportata nella successiva Figura 4, relativa al Sondaggio S25, eseguito proprio in 
corrispondenza dei due piloni del viadotto che sovrappassa la condotta dell’ABC che 
collega, fra di loro, i vari pozzi in località “Vallicchio” (Figura 3). 
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Figura 3 – Ubicazione del Sondaggio n.25 rispetto al Centro Commerciale “Le Porte del Sole”, alle pile 

del viadotto della TAV NA-BA e al campo pozzi dell’Azienda Speciale “ABC”  

Come può osservarsi, in generale, dalla Figura 4 (riportante l’assetto stratigrafico, in asse 
al tracciato della TAV NA-BA, dell’intera zona a cavallo del Centro Commerciale “Le Porte 
di Napoli”, come ricostruito mediante i sondaggi geognostici eseguiti negli ambiti del 
Progetto Preliminare durante la campagna del 2009 e del Progetto Definitivo nelle 5 
campagne tra il 2013 e il 2015) gli studi e le indagini eseguite hanno consentito 
l'affinamento della schematizzazione geologica e litologica, con una ricostruzione di 
dettaglio dei limiti stratigrafici profondi fra le diverse unità, 

Procedendo dall'alto verso basso stratigrafico, è possibile ricostruire il seguente assetto 
stratigrafico: 

• Terreno di riporto (Ri): per lo più costituito da ghiaia con sabbia limosa con inclusi di 
natura antropica tipo laterizi, ciottoli, cemento calcestruzzo. Questi terreni, riconosciuti in 
diversi sondaggi, presentano spessori fino a circa 5 m. 

• Depositi piroclastici rimaneggiati (DI) (Olocene storico e recente): terreni formatisi in 
seguito al rimaneggiamento degli originari prodotti piroclastici avvenuto in ambiente 
continentale per l'azione di acque fluviali e di antiche conche lacuali e palustri che 
occupavano parte del territorio. Nell'area in esame, si rinvengono in maniera più estesa 
nelle piane a ovest e sud-est di Acerra, mentre un piccolo lembo appartenente alla 
piana del fiume Sebeto è visibile nella porzione più meridionale dell'area interessata dal 
progetto. Si tratta, in genere, di coltri di spessore medio di circa 5 m, costituite da terreni 
a grana fine e medio-fine, sabbiosi-argillosi o limo-sabbiosi, talora con presenza di 
orizzonti torbosi e tracce di paleosuoli. 

• Prodotti piroclastici di età recente (Po) (Olocene storico e recente): costituiti da 
piroclastici vesuviane di età storica, intercalate a prodotti Flegrei recenti, contraddistinte 
dalla presenza di materiali sciolti, di varia granulometria. Le strati grafie di sondaggio 
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mostrano una prevalenza di litotipi, costituiti da sabbie da fini a medie a grossolane, in 
matrice limo sa, con presenza di locali orizzonti ghiaiosi eterometrici. Lo spessore di 
questi depositi è variabile nell'area di studio dai 4+5 m fino a 15 m e oltre nel settore a 
sud di Afragola lungo la Valle del fosso Volla, nella zona di Marigliano. 

• Ignimbrite Campana (lc) (Pleistocene superiore): si presenta localmente secondo facies 
diverse, costituita da un livello tufaceo con interstrati a maggior grado di cementazione, 
e piroclastiti a grado di cementazione variabile, da debolmente coerenti a serrulitoidi e 
litoidi, ricche di pomici e scorie inglobate in matrice cineritico-pomicea, con struttura da 
vacuolare, nei termini meno litoidi, a compatta. Lo spessore della fonnazione risulta 
variabile, ma in genere si attesta sui 10+15 m che, localmente, possono ridursi a 6+7 m 
o arrivare anche fino a circa 20 m. La facies tufacea ha generalmente una consistenza 
litoide; nelle parti più profonde del banco prevale il colore grigio (tufo grigio Campano) 
mentre nelle parti più superficiali il colore è giallo (a seguito dei processi di 
zeolitizzazione) e talora rossastri (Ignimbrite sommitale). In generale l'orizzonte 
ignimbritico in s.l., è localmente più alterato nella parte superficiale, ove, a seconda del 
grado, assume aspetto da fratturato a sfatto, da poco a molto alterato (regolite), litoide 
nella parte centrale e in alcuni casi disgregato nella parte inferiore entro la facies di tipo 
tufo grigio. L'Ignimbrite Campana è stata ritrovata nella maggior parte dei sondaggi 
eseguiti nell'area di studio, con l'eccezione di alcune zone lungo la Valle del fosso Volla, 
nella zona di Marigliano e in alcune porzioni della zona dei Regi Lagni, in 
corrispondenza delle quali presumibilmente lo spessore si riduce progressivamente, 
sovente degradato e scarsamente litificato, fino ad annullarsi. L'obliterazione è 
verosimilmente avvenuta a seguito dell'azione erosiva connessa all'evoluzione 
idrografica del bacino del Fiume Sebeto. In queste aree, gli spessori investigati hanno 
interessato una successione costituita da piroclastiti sciolte o debolmente addensate, di 
natura prevalentemente lapilloso-scoriacea e granulometria sabbiosa o sabbioso-
ghiaiosa, raggiungendo profondità dell'ordine dei 30 metri dal piano campagna, di gran 
lunga superiori ai 10-15 metri a cui si rinviene generalmente l'Ignimbrite Campana. 

• Piroclastiti di base (Pb) (Pleistocene superiore): prevalentemente sciolte o poco 
addensate, a luoghi mediamente addensate, a granulometria medio-grossolana, di 
colore grigiastro o nerastro o marrone, costituite da pomici, scorie, lapilli e grossi 
frammenti litici inglobati in matrice lapilloso-scoriacea. Questi terreni sono stati incontrati 
in tutti i sondaggi geognostici relativi alle varie campagne d'indagine eseguite nell'area, 
al di sotto delle quote a cui si rinviene l'Ignimbrite Campana, fino a profondità dell'ordine 
dei 40-45 metri dal p.c. In diversi casi, sulla base delle indagini eseguite, quando 
l'Ignimbrite presenta aspetto disgregato nella parte inferiore, l'ubicazione del limite con 
le sottostanti Piroclastiti di Base non è sempre di facile attribuzione. 
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Figura 4 – Successione e andamento litostratigrafico delle formazioni geologiche presenti nell’area a 

vallo del campo pozzi”, interessate dalla realizzazione delle pile del viadotto della TAV NA-BA 

Scendendo più nel dettaglio delle aree poste in prossimità del sondaggio S25, di specifico 
interesse per le attività in esame, si osserva (Figura 5): 

• Terreno di riporto (Ri), per uno spessore fino a circa 1.5 m; 

• Depositi piroclastici rimaneggiati (DI), per uno spessore di circa 4.40 m; 

• Prodotti piroclastici di età recente (Po), per uno spessore di circa 13 m;. 

• Tufo litoide più o meno alterato (TL o TS), per uno spessore di circa 5.10 m,  

• Piroclastiti di base (Pb). 
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Figura 5 – Caratterizzazione stratigrafica dei terreni interessati dal Sondaggio n.25 
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4.4 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO DELL’AREA  

4.4.1 Inquadramento idrogeologico regionale 

Il corpo di depositi piroclastici che riempie la Piana Campana è sede dell'acquifero 
principale del territorio campano centro-settentrionale. 

Per quanto la circolazione idrica sotterranea sia localizzata nei livelli piroclastici a 
granulometria più grossolana presenti alla base dell'Ignimbrite Campana, l'assenza di strati 
confinanti realmente continui fa sì che la falda risulti, a grande scala, un unico corpo idrico, 
come d'altronde testimoniato anche dai livelli piezometrici concordanti in pozzi drenanti a 
diverse profondità. 

La falda è in gran parte a pelo libero, se si escludono quei settori dove le formazioni 
tufacee riescono ad operare, per le loro condizioni giaciturali e tessiturali, un'azione di 
tamponamento a tetto, come nell'area settentrionale flegrea e nell'area a sud-est di Napoli. 

Gli apporti idrici alla falda sono sostanzialmente rappresentati da: 

• afflussi meteorici infiltrati dalla superficie; 

• afflussi idrici sotterranei provenienti dalle dorsali carbonatiche orientali; 

• afflussi idrici sotterranei provenienti dal complesso Somma-Vesuvio. 

Per quanto riguarda gli afflussi idrici provenienti dalle dorsali carbonatiche, il recapito 
principale è rappresentato dalle sorgenti di Cancello e di Samo, affioranti alla quota di 30 m 
s.l.m. ed ubicate al piede dei rilievi verso la Piana Campana (Civita et alii, 1970). Tale 
situazione si deve all'azione di soglia di permeabilità operata, rispetto ai rilevi, proprio dai 
depositi piroclastici ed alluvionali della Piana; il tamponamento non è tuttavia totale in 
quanto nell'ambito della sequenza detritico-piroclastica esistono, a più altezze, vari 
orizzonti che consentono una certa filtrazione e quindi un'alimentazione, da parte 
dell'acquifero carbonatico, del sotto suolo della Piana. 

Per quanto riguarda, invece, l'area vesuviana, in essa trovano posto due acquiferi, dei quali 
uno superficiale contenuto nell'apparato vulcanico ed uno profondo contenuto nelle 
strutture carbonatiche sepolte (Celico et alii, 1998). 

Se i caratteri generali dell'acquifero carbonatico dì base possono essere considerati affini a 
quelli degli acquiferi delle dorsali montuose orientali, l'acquifero contenuto nell'apparto 
vulcanico presenta, invece, peculiarità intrinseche dovute alla struttura e tessitura dei 
terreni sciolti e delle rocce che lo ospitano. L'acquifero vesuviano superiore è, infatti, 
caratterizzato da notevole eterogeneità verticale ed orizzontale, a causa della 
compresenza di lave a vario grado di fratturazione, livelli piroclastici da grossolani a fini e 
paleosuoli che attribuiscono una notevole variabilità della permeabilità sia in senso verticale 
che orizzontale, tanto da imprimere al corpo idrico i caratteri di acquifero a falde 
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sovrapposte (Celico et alii, 1994). Le condizioni di giacitura dei terreni piroclastici concordi 
con i fianchi del vulcano e la mancanza di continuità areale degli orizzonti meno permeabili, 
fanno sì che le acque tendano a convergere verso la base del vulcano in un'unica falda (la 
cosiddetta “falda del Vesuvio”), il cui moto è, sostanzialmente, radiale e diretto verso la 
piana. Le poche sorgenti perenni, presenti nei dintorni del vulcano, sono caratterizzate da 
modesti valori di portata. 

Nell'area "Centrale-alluvionale", che corrisponde al Bacino del "Fosso-Volla", l'acquifero è 
costituito, principalmente, da piroclastiti Flegree e Vesuviane, più o meno rimaneggiate in 
ambiente alluvionale, con intercalati localmente sedimenti marini e palustri. Tale dominio 
idrogeologico rappresenta il recapito preferenziale di una parte delle acque afferenti dai 
settori "Occidentale-flegreo" ed "Orientale-vesuviano". Anche in questo ritroviamo una 
circolazione idrica sotterranea articolata in più falde sovrapposte, ma idraulicamente 
connesse, anche attraverso i moltissimi pozzi realizzati nel corso del tempo e non ben 
condizionati (Celico et alii, 1994). 

Sull'area Centrale-Alluvionale si osservi che, nel corso del tempo, la piezometria della zona 
ha subito numerose modifiche di natura antropica. 

Ancora oggi, la "forma" della piezometria è soggetta a variazioni indotte dall'azione umana, 
in un equilibrio tra gli apporti idrici pluviometrici e gli emungimenti che, a vario titolo, 
interessano (sempre meno, nel corso del tempo) i pozzi dell'area. Per svariati anni, fin dalla 
prima metà del XX secolo, la falda della zona orientale di Napoli ha subito emungimenti 
che hanno avuto come conseguenza un abbassamento generalizzato del livello 
piezometrico. Tale livello è stato, quindi, assunto come livello "statico" (livello di base, di 
riferimento) e le scelte urbanistiche, edilizie, infrastrutturali sono state fatte in funzione di 
tale valore. Un fattore che ha sicuramente inciso sulla risalita piezometrica in atto nella 
zona est di Napoli da almeno 20 anni, è stata la notevole diminuzione degli emungimenti 
idrici ad uso idropotabile del campo pozzi di Lufrano (ex AMAN, poi ARIN) e di Acerra. 

Non bisogna, infine, dimenticare gli apporti idrici di acque idrotermali provenienti dall'area 
flegrea, testimoniati dalle numerose sorgenti dell'area. 

Dal punto di vista idrochimico, recenti studi effettuati nell'ambito della Piana Campana 
(Esposito-Pisco,1997) hanno evidenziato la presenza di tre facies idrochimiche differenti, le 
cui caratteristiche individuano i rapporti che intercorrono tra l'acquifero di piana e le unità 
idrogeologiche limitrofe. In riferimento a tali rapporti è stato riconosciuto, per la falda di 
piana, un sistema di alimentazione riconducibile a tre distinte componenti: 

• Componente carbonatica, connessa con gli apporti idrici sotterranei provenienti dalla 
dorsale di Avella (facies idrochimica bicarbonato-calcica); 

• Componente di ricarica diretta per infiltrazione superficiale, cui è associata la facies 
idrochimica bicarbonato-solfato-calciche derivante principalmente dalla lisciviazione dei 
depositi piroclastici di riempimento del graben campano; 
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• Componente vulcanica riferibile alla facies solfato-alcalina, correlabile ai rapporti di 
alimentazione diretta tra il Somma-Vesuvio e l'acquifero di piana. 

La principale aliquota di ricarica idrica dell'acquifero della Piana è, comunque, costituita da 
ricarica diretta, ed il suo recapito è rappresentato dalle utenze irrigue ed industriali presenti 
nel territorio, che captano le risorse idriche attraverso numerosi pozzi. 

Lo schema idrogeologico di Figura 6 mostra che la falda della Piana Campana, nell'area a 
nord-est di Napoli, ha un flusso prevalente in direzione sud-ovest, dai margini montuosi 
orientali verso il mar Tirreno. Tale flusso presenta, però, delle locali perturbazioni dovute 
alla conformazione del sottosuolo che fanno sì che, nell'area ad est di Napoli, la falda 
tenda a convergere verso il fosso di Volla, stretto tra l'area flegrea a nord-ovest e quella 
vesuviana a sud-est. 

Il livello piezometrico è, generalmente, molto superficiale e condizionato, come già detto, 
dalla presenza o meno a tetto dell'acquifero di orizzonti meno permeabili rappresentati, 
quasi ovunque, dalle facies tufacee dell'Ignimbrite Campana; tale materiale, in ragione 
della potenza e del grado di diagenesi, agisce da semipermeabile o come elemento di 
netto confinamento. 

La Figura 7 mostra uno stralcio della carta dei complessi idrogeologici del Piano Territoriale 
della Regione Campania. 
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Figura 6 – Carta Idrogeologica della Provincia di Napoli (Corniello A. et al., 2008). In rosso, il perimetro 
dell’area di specifico interesse ai fini dell’interferenze con i pozzi in località “Vallicchio”  

 
Figura 7 – Carta Idei complessi idrogeologici (estratta dal Piano Territoriale Regionale) 
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4.4.2 Assetto Idrogeologico Locale dell’area di Studio 

La struttura dell’acquifero dell’area di studio risulta piuttosto articolata. I depositi 
piroclastico-alluvionali che costituiscono il sottosuolo dell’area di Casalnuovo e Afragola 
sono caratterizzati da una permeabilità piuttosto variabile, sia in senso verticale che 
orizzontale, in funzione delle frequenti variazioni delle specifiche distribuzioni 
granulometriche dei depositi sciolti e del grado di fessurazione degli orizzonti litoidi 
presenti. Appare, pertanto, al quanto difficile che si possano identificare livelli di scarsa 
permeabilità sufficientemente continui da consentire di frazionare l’acquifero in più strati 
distinti, anche se la presenza di falde caratterizzate da pressioni lievemente differenti sulla 
sono state comunque osservate da diversi autori (Celico et al., 1994). La falda, pur 
digitandosi in più livelli, corrispondenti ai materiali grossolani e variamente interconnessi, 
conserva, di fatto, sempre carattere di unicità. 

Il banco di tufo rappresentato dall’Ignimbrite Campana, laddove il suo letto si trova a quote 
inferiori a quella della piezometrica, può esercitare o meno una funzione di semi-
confinamento secondo l’entità dello spessore e delle sue caratteristiche fisiche (grado di 
cementazione, assortimento granulometrico, presenza di banchi di scorie laviche a 
maggiore permeabilità). 

Localmente, nell’area di inizio del progetto i dati contenuti nel P.A.I. del 2002 dell’Autorità di 
Bacino Nord-Occidentale Campania, hanno evidenziato la presenza di zone definite 
“conche endoreiche e zone a falda subaffiorante”, in cui non si esclude che, in condizioni 
favorevoli di afflusso meteorico, la falda possa portarsi a valori di soggiacenze 
decisamente prossimi al piano campagna. 

Tenuto conto di quanto in precedenza descritto, è plausibile che l’assetto idrogeologico 
dell’area in esame sia contraddistinto da una falda principale contenuta nei depositi 
piroclastici sciolti presenti sotto al banco di tufo (Ignimbrite Campana), le cui acque 
tendono tuttavia a confondersi con quelle di una falda idrica superficiale contenuta nei 
depositi piroclastici superiori, a causa di fenomeni di drenanza (Celico et al., 1994) e/o a 
causa dell’assenza del tufo in alcune aree. 

Il deflusso delle acque meteoriche avviene, in generale, per gravità e/o evaporazione 
anche a causa delle lievissime pendenze; in generale i terreni sul posto presentano 
capacità di assorbimento variabile da “mediamente discrete” a “mediamente buone”. 

Solo in occasione di più abbondanti e persistenti precipitazioni si registrano aliquote 
d’acqua di ruscellamento che vengono generalmente drenate dalla rete di canali presenti in 
zona, canali principali tributari dei Regi Lagni. 

La morfologia della falda acquifera presente nel territorio investigato è stata ricostruita, 
nell’ambito del Progetto Definitivo della TAV NA-BA, a partire da misure di soggiacenza 
risultanti da rilievi freatimetrici nei piezometri installati in foro di sondaggio, realizzati nelle 
diverse campagne di indagini e monitorati nel periodo gennaio-aprile 2015. 
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Per la ricostruzione, si è fatto in particolare riferimento ai dati rilevati nei mesi di marzo-
aprile 2015 che, tra quelli registrati, rappresentano i valori di picco di quota della falda 
acquifera, corrispondenti al probabile raggiungimento delle condizioni di morbida per la 
superficie freatica dell’area. 

L’andamento della tavola d’acqua è stato quindi riportato, attraverso una rappresentazione 
a linee isopieze (o isopiezometriche) (Figura 8), nella Carta idrogeologica a scala 1:5.000 
dello studio di Progetto Definitivo a cui si rimanda per maggiori dettagli (doc. IF0E 00 D69 
G5 GE 0002 001/2/3/4 A). 

 
Figura 8 – Carta Idrogeologica con rappresentazione a linee isopieze (quote in m s.l.m.) della falda 

idrica, estratta dal Progetto Definitivo della Variante ferroviaria Cancello- Napoli (stralcio 
relativo alla zona interessata dal presente studio) 

Dall’esame della ricostruzione sopra riportata appare evidente come, nella zona di 
interesse, il deflusso della falda tende ad incurvarsi verso sudovest e, ciò, in accordo con i 
dati bibliografici disponibili per l’area. Le letture effettuate nei piezometri nel periodo che va 
da maggio 2014 ad aprile 2015 , confermano grosso modo quanto già anticipato nel 
Progetto Preliminare, evidenziando come la superficie di falda si attesti, nel periodo di 
monitoraggio (condizioni di morbida relative a marzo-aprile 2015) nel settore considerato 
ad una quota media di 18-19 m s.l.m. (cfr. la Figura 8), con una soggiacenza che varia, in 
ragione dell’assetto topografico, da pochi metri (all’inizio della tratta in sotterraneo) a circa 
30m dal p.c. in coincidenza del sottopasso autostradale della GA Casalnuovo II (condizione 
di massimo spessore della copertura rispetto al p.f.) (Figura 9) 
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Figura 9 – Profilo Idrogeologico relativo al Progetto Definitivo della Variante ferroviaria Cancello- Napoli 
(stralcio del settore relativo all’area di studio). In evidenza: la superficie di falda (tratteggio 

blu) e il profilo delle gallerie artificiali previste in progetto (tratteggio nero) 

I dati derivanti dalle indagini eseguite (prove di permeabilità in foro) sia per lo studio di 
Progetto Preliminare che per il Progetto Definitivo hanno permesso di distinguere nell’area 
in cui è previsto il progetto della Variante ferroviaria Cancello - Napoli i seguenti complessi 
idrogeologici (Figura 10): 

• Complesso idrogeologico 1: costituito dai depositi piroclastici rimaneggiati, depositi 
limnopiroclastici, terre nere palustri e torbiere; 

• Complesso idrogeologico 2: costituito da depositi di varia natura principalmente 
piroclastici di età recente (Po) e piroclastiti di base (Pb), di origine flegrea e vesuviana 
costituiti da lapilli indifferenziati, ceneri, pomici chiare e tufi in facies cineritica pomicia 
sciolti; 

• Complesso idrogeologico 3: costituito dall’ignimbrite campana/tufo grigio; 

• Complesso idrogeologico 3a: costituito dalla parte alterata e fratturata dell’ignimbrite 
campana/tufo grigio (regolite). 

Nel complesso idrogeologico 2 sono accorpati insieme i depositi piroclastici superficiali e 
quelli posti al di sotto dell’Ignimbrite Campana. 

La permeabilità per i complessi idrogeologici 1 e 2 è “per porosità”; nel complesso 
idrogeologico 3 essenzialmente per fratturazione; nel complesso 3a può essere di tipo 
misto, sia per porosità che per fratturazione. Ai fini dell’assetto idrogeologico profondo, pur 
non disponendo di dati di prove di permeabilità per profondità superiori ai 30 m dal p.c., 
dall’esame dei dati disponibili si ritiene comunque lecito ipotizzare che il grado di 
permeabilità dei depositi piroclastici di base (Pb), nelle sue porzioni più profonde, 
diminuisca. 
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Nella zona di interesse affiorano solo i complessi idrogeologici 1 e 2. 

 

Figura 10 – Legenda dei complessi idrogeologici e loro grado di permeabilità secondo la classificazione 
AFTES, 1992 

Nel sondaggio S25, la falda si ritrova a circa 5.85 m dal piano campagna (posto, a sua 
volta, a circa quota 24 s.l.m.m., per cui la quota di pelo libero risulta dell’ordine dei 18.15 m 
s.l.m.m.) 

4.5 VALUTAZIONE DELLE PORTATE EMUNGIBILI MEDIANTE LA REALIZZAZIONE 

DEI DUE NUOVI POZZI 

4.5.1 Dati presi a riferimento 

Come si è avuto modo di indicare anche nei paragrafi che precedono, i parametri da 
assumere alla base della valutazione delle portate emungibili con i due pozzi da realizzare 
ex novo devono essere individuati in modo sicuramente prudenziale, tenendo ben presente 
che, nonostante i notevoli sforzi compiuti, nel corso degli ultimi 30 anni, per la 
caratterizzazione idrogeologica delle aree all’interno delle quali ricadono i siti di ubicazione 
dei pozzi, in conseguenza dell’eterogeneità delle formazioni in sito e della complessità e 
variabilità dei loro mutui rapporti, ci si potrebbe discostare anche notevolmente. 

Tanto premesso, lo schema preso a riferimento per la valutazione della portata emungibile 
da ciascuno dei due pozzi è quello di un “Pozzo in falda freatica”, schematicamente 
riportato in Figura 11. 
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Figura 11 – Legenda dei complessi idrogeologici e loro grado di permeabilità secondo la classificazione 

 

In base a tale schema, può porsi 

( )δδπ −
−

= H
DR

fQ 2
ln2ln

2         (1) 

nella quale i simboli hanno il seguente significato: 

• =Q portata emunta dal pozzo in condizioni stazionarie (in m3/s); 

• =D diametro del pozzo (in m); 

• =f coefficiente di filtrazione (in m/s); 

• =H Quota della superficie libera rispetto alla formazione di base (a permeabilità 
relativa ridotta almeno di un ordine di grandezza (m), per cui può essere 
considerata relativamente impermeabile; 

• =δ  depressione che si viene a creare nel pozzo per effetto dell’emungimento (in 
m); 

• =R  distanza (valutata a partire dall’asse del pozzo) a partire dalla quale la quota H 
della superficie libera resta invariata durante l’emungimento (in m). 

4.5.2 Risultati ottenibili 

Con riferimento all’opportunità di ottenere delle valutazioni prudenziali, si pongono: 
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- =D 0.405 m; 

- =P profondità del pozzo dal piano campagna = 40 m 

- ='P livello della falda freatica rispetto al piano campagna = 5.85 m 

- =f 1.0 x 10-4 m/s; 

- ( )'PPH −= = 40,00 - 5.85 = 34.15 m; 

- =R 35,00 m. 

Il risultato dell’applicazione della (1) è visualizzato nel diagramma riportato nella successiva 
Fig. 12. Da esso può constatarsi che, per ottenere una portata emunta dell’ordine di 0.07 
m3/s (70 l/s), occorrerà installare una pompa in grado di dare origine a una depressione 
pari a circa 10 m 
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Figura 12 – Curva δ-Q 
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4.6 PROBLEMATICHE CONSEGUENTI A EVENTUALI FENOMENI DI 

CONTAMINAZIONE DURANTE LA REALIZZAZIONE DEI PALI DI FONDAZIONE 

DELLE PILE DI SOSTEGNO DEL VIADOTTO 

4.6.1 Generalità 

Allo scopo di realizzare i pali di fondazione delle pile del viadotto ferroviario che, 
contemporaneamente, consentirà alla linea TAV NA-BA di sovrappassare tanto il campo 
pozzi dell’ABC sito in località “Vallicchio”, quanto il Centro Commerciale “Le Porte di 
Napoli”, è prevista la preventiva trivellazione di tali pali con la tecnica della “perforazione a 
rotazione con circolazione diretta di fango (cfr. la successiva Fig. 13) 

 
Figura 13 – Schema d'impianto di perforazione a circolazione (Well Drilling Manual): 1 testa iniezione; 2 

pompa; 3 vasche del fango; 4 aste di perforazione; 5 aste pesanti; 6 scalpello; 7 filtro 

Tale tecnica è quella più sviluppata e usata nel mondo ed è stata analizzata e studiata nei 
suoi minimi particolari, in quanto è il solo sistema attualmente utilizzato per le ricerche 
petrolifere. 

In questo metodo l’azione di perforazione avviene per movimento rotatorio dell'utensile di 
perforazione, generalmente uno scalpello che è avvitato all'estremità inferiore della batteria 
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di perforazione [formata da un certo numero di aste pesanti, poste nella sua parte inferiore 
subito sopra lo scalpello, dalle aste di perforazione e terminante superiormente con l'asta 
motrice. 

Il moto rotatorio alla batteria di perforazione viene impresso da una tavola rotante o, negli 
impianti più piccoli e più moderni, da una testa motrice; in questo ultimo caso non è più 
necessario utilizzare l'asta motrice in quanto la testa motrice viene avvitata direttamente 
alle aste di perforazione. 

Lo scalpello taglia o frantuma il terreno man mano che esso avanza nella perforazione 
dando luogo alla formazione dei detriti (culling). Il fluido di perforazione viene pompato 
attraverso l'interno della batteria di perforazione, passando prima dalla testa rotante, fino 
ad uscire, attraverso i fori che si trovano nello scalpello, con una forte velocità in modo da 
“lavare” i denti o le lame dello scalpello e il fondo pozzo; il fluido o fango procede il suo 
cammino risalendo lungo l'intercapedine tra batteria di perforazione e le pareti del pozzo e 
durante tale fase ascensionale solleva dal fondo pozzo i detriti di perforazione e li trasporta 
alla superficie. 

Alla superficie, il fango di perforazione fluisce in una vasca di decantazione dove i detriti 
decantano al fondo, il fango poi stramazza in una seconda vasca da dove viene aspirato da 
una pompa per essere immesso nuovamente in circolazione attraverso la batteria di 
perforazione.  

In alcuni impianti di perforazione, specialmente in quelli più grandi, il fango, prima di 
passare nelle vasche di decantazione, passa attraverso un vibrovaglio che elimina la 
maggior parte dei detriti, specialmente quelli più grossi. 

 

Tanto premesso, durante la fase di realizzazione dei pali di fondazione, potrebbero 
verificarsi fenomeni di contaminazione della falda nella zona immediatamente circostante i 
pali medesimi, a causa dell’iniezione in pressione dei suddetti fanghi bentonitici. 

Come noto, i fanghi bentonitici tenderanno, rapidamente, a formare un intonaco o pannello 
sulle pareti del pozzo. Ciò avviene perché la parte colloidale del fango viene a depositarsi 
sul terreno poroso, mentre la sua parte liquida o acqua libera o filtrato, penetra più o meno 
profondamente nel terreno. 

L'acqua libera, cioè la parte fluida del fango, la quale filtra nel terreno, deve essere molto 
poca perché, specialmente in corrispondenza delle falde, può reagire chimicamente con il 
terreno acquifero, modificandone la permeabilità in quanto questo era in equilibrio chimico-
fisico con l'acqua di falda che non sempre ha le medesime caratteristiche chimico-fisiche 
dell'acqua del fango. Inoltre se l'acqua libera è molta, essa ha tendenza ad idratare le 
marne e tutti i terreni argillosi, causandone il rigonfiamento o franamento 

Per tali motivi, durante tutto il periodo in cui si andrà ad effettuare la realizzazione dei pali 
(e per un congruo periodo successivo, dell’ordine di 1-2 mesi), a scopi precauzionali sarà 
dismesso l’emungimento delle acque di falda provenienti dai due pozzi più vicini. In base 
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agli accordi assunti con l’ABC, proprietaria di tali pozzi, essi saranno pertanto sostituiti dai 
due pozzi dei quali si è già ampiamente discusso in precedenza. 

 

4.6.2 Valutazione delle portate massime che potrebbero disperdersi in falda 

durante le fasi di trivellazione dei pali di fondazione delle pile del viadotto 

Allo scopo di valutare quali saranno le portate idriche che si andranno ad immettere, 
appare possibile fare riferimento a schemi concettuali abbastanza semplificati, che trovano 
il loro campo di applicazione più frequente nel caso dei cosiddetti “pozzi disperdenti” 

Per i pozzi disperdenti, la portata dispersa può essere stimata con la formula di Sieker 
(1984), in base alla quale, trascurando quanto accade sulla base drenante del pozzo 

ff A
zL

zL
fQ 









+
+=

2
          (2) 

 
Figura 14 – Schema di riferimento per la valutazione delle portate che si andranno a disperdere dai pali 

di fondazione durante la fase di trivellazione 

 

nella quale i simboli hanno il seguente significato (cfr. la Figura 14): 

• =fQ portata dispersa dai lati del pozzo in fase di trivellazione (in m3/s); 

• =z  altezza dello strato drenante del pozzo (in m); nel caso del palo trivellato, 
altezza piezometrica corrispondente alla pressione di iniezione (valutata in 

base al rapporto γpz = , con p  pressione di immissione dei fanghi (in bar) e 

γ peso specifico dell’acqua, che tenderà a separarsi dai faghi; 
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• =f coefficiente di filtrazione o di permeabilità (in m/s) che tiene conto della 

presenza dei fanghi sulle pareti del foro; 

• =L  Distanza tra il fondo del pozzo e il livello della falda (in m);; 

• =fA  Area drenante del pozzo, valutata considerandola un anello di larghezza 2z  

attorno alla base del pozzo (in m2); 

Anche se, come è ben noto, i macchinari esistenti per l’iniezione di fanghi bentonitici 
presentano caratteristiche tali da consentire la loro iniezione anche con pressioni molto 
elevate (200 bar), nel caso in esame può essere sufficientemente cautelativo assumere 
che la pressione di iniezione della miscela bentonitica sarà non superiore ai 5 bar, per cui 
potrà porsi 50≅z m 

Applicando la (2) nell’intervallo di valori 60 ≤≤ L , si ottengono: 

• =fA  1963.5 m2; 

• =fQ 0.035-0.039 m3/s 

 

4.7 CONCLUSIONI 

 
In definitiva, pertanto, si può concludere che, sulla base dell’entità delle portate che si 
andranno a disperdere dai pali di fondazione in fase di trivellazione, la dismissione dei due 
pozzi in prossimità della suddetta palificata rimane un imprescindibile provvedimento al fine 
di garantire l’assenza di fenomeni di intorbidimento e/o contaminazione della circostante 
falda acquifera durante la costruzione dell’opera.  
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5 CORRISPONDENZA CON IL GESTORE  

Nel presente paragrafo si riportano tutte le comunicazioni intercorse tra NACAV S.p.A e il 
gestore, per ogni interferenza individuata.  

 

Pag 62 di 93



Pag 63 di 93

piero
Casella di testo
CORRISPONDENZA CON ABC



 
 

COMMITTENTE: 

 

 

PROGETTAZIONE: 

 

DOCUMENTAZIONE CONTRATTUALE 

 

 

 

 

ALLEGATO 48 

alla Convenzione per la Progettazione Esecutiva ed Esecuzione dei lavori di 
realizzazione della linea ferroviaria Napoli-Bari – Variante Linea Cancello – Napoli. 

TITOLO: 

Nota della ABC - Acqua Bene Comune Napoli - prot. n. 0020547 del 02.11.2015 

 
 
 
Documento Standard     Documento Specializzato 
 
 
 
 
 
 
Documento Standard = documento esistente in società; 
Documento Specializzato = documento prodotto ad-hoc per l’intervento. 
 
 
 

  X 
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1

Ing. Giovanni Festa

Da: Giuseppe Valentino <giuseppe.valentino@abc.napoli.it>
Inviato: mercoledì 18 aprile 2018 16:00
A: r.genna@nacav.it; giovanni.darpino@astaldi.com; trapanese@interprogettisrl.com; 

festa@interprogettisrl.com; p.polidori@astaldi.com
Cc: antonio.franza@abc.napoli.it; 'Gianluca Sorgenti'; 'Vittorio Capuano'
Oggetto: INTERFERENZA 05 NORD  -  09 NORD : 

INTERFERENZA 05 NORD  –  09 NORD :  
 
Le camere devono contenere una pompa sommersa di aggottamento, la cui condotta di mandata 
dovrà essere collegata ad un recapito finale.  
 
Non è chiara la tipologia stradale di Progetto della NV12 (classificazione stradale), in particolare 
tale informazione è indispensabile per la gestione degli accessi al cunicolo in caso di eventi di 
rottura in prossimità dell’interferenza.  
Cioè potrà essere interrotto il traffico veicolare della viabilità di progetto ? Nel caso non fosse 
possibile interrompere il traffico veicolare bisognerà realizzare una viabilità secondaria ed 
alternativa, per l’accesso alle condotte. 
 
Il setto strutturale di mezzeria del cunicolo è posto troppo vicino alle condotte centrali, questo 
comporta un’impossibilità operativa per l’eventuale manutenzione delle condotte. Quindi si invita a 
proporre una soluzione alternativa alla posizione del setto, che garantisca un franco netto di 
almeno 50 cm tra lo stesso e la condotta più vicina. 
 
 
Seguirà mail successiva. 
Cordiali saluti. 
 
 
 
Ing. Giuseppe Valentino 
 

ABC Napoli  a.s. 
acqua bene comune Napoli  azienda speciale 
Direzione Tecnica 
Ingegneria, Progettazione 
Via Argine n.929, 80147 NAPOLI 
Tel. int. 081-7818136 
E-mail: giuseppe.valentino@abc.napoli.it 
 
Questo documento contiene informazioni di proprietà di ABC Napoli e deve essere utilizzato esclusivamente dal destinatario,  
in relazione alle finalità per le quali è stato ricevuto.  
E' vietata qualsiasi forma di riproduzione o di divulgazione senza l'esplicito consenso di ABC Napoli azienda speciale.  
Qualora fosse stato ricevuto per errore,  
si prega di informare tempestivamente il mittente e di distruggere la copia in proprio possesso. 

 

Pag 81 di 93



Pag 82 di 93



Pag 83 di 93



Pag 84 di 93



Pag 85 di 93



Pag 86 di 93



Pag 87 di 93



Pag 88 di 93



Pag 89 di 93



Pag 90 di 93



Pag 91 di 93



Pag 92 di 93



Pag 93 di 93


		2018-11-15T12:15:32+0100
	CHECCHI ALBERTO


		2018-11-16T16:21:36+0000
	Martuscelli Giampiero


		2018-11-19T20:41:47+0000
	Maurizio Panisi




